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INTERROGAZIONE SCRITTA E-4829/07
di Alexandru-Ioan Morţun (ALDE)
alla Commissione

Oggetto: Modifiche della legislazione europea sul lavoro

L’apertura del mercato del lavoro ai nuovi Stati membri ha permesso a un numero considerevole di 
lavoratori di questi paesi di andare a lavorare in altri paesi dell’Unione europea. Le attività interessate 
sono sia quelle stagionali sia quelle permanenti. I settori in cui maggiore è la richiesta di mano 
d’opera sono l’agricoltura, seguita dall’edilizia, dalla ristorazione, dalle scommesse, dai servizi ecc. In 
numerosi casi, i salari pagati dai datori di lavoro per le attività effettuate sono discriminatori, cioè 
inferiori al livello dei salari pagati ai cittadini dei loro rispettivi paesi. L’Italia, per esempio, non 
possiede un salario minimo nazionale. I salari minimi sono fissati a livello di ogni settore o di 
sottosettore dell’economia. In Germania i salari vengono definiti a seconda del settore e della località 
in cui si trova l’azienda. La Spagna applica un salario minimo interprofessionale (513 euro al mese).

In queste condizioni, gli Stati membri e la Commissione europea devono dare una risposta adeguata. 
Come intende quindi la Commissione europea modificare la legislazione sul lavoro a livello europeo e 
introdurre una soglia minima di retribuzione, in funzione del settore, dell’attività svolta e della 
formazione professionale del lavoratore, allo scopo di porre fine a queste discriminazioni tra lavoratori 
autoctoni e immigrati? Quando sarà possibile prevedere l’introduzione di tali misure?


